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Lo scorso 25 marzo papa Francesco, 
dentro la Santa Casa di Loreto, ha 
firmato l’Esortazione Apostolica Po-
stsinodale Christus Vivit, rivolgendosi 
ai giovani cristiani di tutto il mondo e 
all’intero popolo di Dio (CV 3). Voglia-
mo partire da queste frasi che papa 
Francesco ci ha lasciato:

«Tu devi scoprire chi sei e sviluppare il 
tuo modo personale di essere santo, 
indipendentemente da ciò che dico-
no e pensano gli altri. Diventare santo 
vuol dire diventare più pienamente te 
stesso, quello che Dio ha voluto so-
gnare e creare, non una fotocopia. La 
tua vita dev’essere uno stimolo profe-
tico, che sia d’ispirazione ad altri, che 
lasci un’impronta in questo mondo, 
quell’impronta unica che solo tu po-
trai lasciare. Invece, se copi, priverai 
questa terra, e anche il cielo, di ciò che 
nessun altro potrà offrire al tuo po-
sto.» (Christus Vivit § 162). 

«mi fa male vedere che alcuni propon-
gono ai giovani di costruire un futuro 
senza radici, come se il mondo inizias-
se adesso. Perché «è impossibile che 
uno cresca se non ha radici forti che 
aiutino a stare bene in piedi e attacca-
to alla terra. È facile “volare via” quan-
do non si ha dove attaccarsi, dove fis-
sarsi» (Christus Vivit § 179) 
«distinguere la gioia della giovinezza 

da un falso culto di essa, che alcuni 
utilizzano per sedurre i giovani e usarli 
per i loro fini».(Christus Vivit § 180) .

Il rischio degli adolescenti oggi è quel-
lo di crescere senza radici, con la fer-
ma convinzione che la felicità sia auto-
realizzarsi: tutto da me comincia e in 
me finisce. Sono io l’unico referente di 
me stesso e l’unità di misura della mia 
vita e del mondo, con la mia idea di 
felicità, con i miei progetti, con le mie 
proiezioni sulla realtà, con il mio metro 
di giudizio su me e sugli altri. Guai a 
chi me li tocca! Così ciò che mi impe-
disce di autorealizzarmi va eliminato. 
Ogniqualvolta la realtà non si concilia 
con la realizzazione dei miei progetti 
faccio a pugni con essa o semplice-
mente la ignoro. 
Tale questione non è banale: il rischio 
è quello di “essere una fotocopia”, 
di non essere pienamente se stessi e 
questo è un peccato. Infatti, cos’è il 
peccato se non fallire il bersaglio, se 
non riuscire ad essere se stessi, ad es-
sere felici.
 
C’è un brano, nel Vangelo di Luca, 
che racconta come anche Gesù abbia 
dovuto vivere questa LOTTA contro la 
tentazione, molto moderna, dell’auto-
realizzazione. “Se tu sei Figlio di Dio” 
questo è il continuo tormentone del 
diavolo.
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Gesù, pieno di Spirito Santo, si al-
lontanò dal Giordano ed era guidato 
dallo Spirito nel deserto, per quaranta 
giorni, tentato dal diavolo. Non man-
giò nulla in quei giorni, ma quando 
furono terminati, ebbe fame. Allora 
il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di 
Dio, di’ a questa pietra che diventi 
pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: 
Non di solo pane vivrà l’uomo”.
Il diavolo lo condusse in alto, gli mo-
strò in un istante tutti i regni della terra 
e gli disse: “Ti darò tutto questo pote-
re e la loro gloria, perché a me è stata 
data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti 
prostrerai in adorazione dinanzi a me, 
tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta 
scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a 
lui solo renderai culto”.
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose 
sul punto più alto del tempio e gli dis-
se: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di 
qui; sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini 
a tuo riguardo
affinché essi ti custodiscano;
e anche:
Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi 
in una pietra”. 
Gesù gli rispose: 
“È stato detto: Non metterai alla prova 
il Signore Dio tuo”. 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il 
diavolo si allontanò da lui fino al mo-
mento fissato. 
(Lc 4, 1-13)

Ogni uomo, ciascuno di noi, si co-
struisce, cresce e matura attraverso 
le relazioni con se stesso, con le cose 
e con l’A/altro. Questi rapporti sono 
costantemente esposti alla tentazio-
ne, al male, al peccato, a tre pulsioni, 
la libido amandi, la libido possidendi 
e la libido dominandi, che agiscono 
sulle sfere umane dell’amare, dell’a-
vere e del volere e lo stesso Gesù Cri-
sto ha dovuto affrontarle nel deserto. 

Esse, se non arginate, possono pos-
sederci e devastarci, non permetten-
doci di essere liberi. Ecco perché, nel 
corso di quest’anno, vogliamo pro-
vare a ragionare sulla lotta spirituale, 
quel combattimento invisibile in cui 
l’uomo oppone resistenza al male e 
lotta per non essere vinto dalle ten-
tazioni, quelle pulsioni e suggestioni 
che sonnecchiano costantemente 
nel profondo del cuore e che soven-
te si destano ed emergono in tutta 
la loro prepotenza aggressiva. Senza 
la lotta interiore, senza un esercizio 
al discernimento tra bene e male, 
non è possibile l’edificazione di una 
personalità umano-cristiana robusta, 
non è possibile giungere a dire dei sì 
convinti e dei no efficaci. 

Per aiutarci attingeremo alla preziosa 
tradizione ecclesiale ed in particolare 
alla riflessione sui vizi capitali e sulle 
virtù teologali. 






